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La festa delle FF.AA. 

Nelle caserme 
s'incontrano 

militari, 
partiti 

e enti locali 
Anche quest'anno andranno 

nelle caserme. La visita dei 
rappresentanti degli enti lo
cali e del partiti democrati
ci, stamane però assume un 
senso diverso: in base alla 
nuova legge le amministra
zioni possono lavorare assie
me alle rappresentanze dei 
militari, elette democratica
mente, per le attività assi
stenziali, ricreative, culturali, 
di promozione sociale e via 
dicendo. Le delegazioni che 
si recheranno nelle caserme, 
quindi, staranno a testimo
niare anche l'impegno delle 
giunte democratiche per ri
solvere i problemi che inte
ressano la vita militare. ' ^ 

Tra le iniziative ricordiamo 
quella alla caserma «Tor di 
Quinto » dove alle 11,30 si re
cherà il sindaco Petroselli. 
L'onorevole Mario Pochetti e 
Aldo D'Alessio, della direzio
ne nazionale del PCI, assie
me all'aggiunto del sindaco 
della XVIII circoscrizione an
dranno invece alla scuola sot
tufficiali dei carabinieri, in 
via Australia. • r -* - - • 

Ancora, altri appuntamenti. 
L'onorevole Ugo Vetere, as
sessore capitolino al bilancio, 
sarà alle io all'Accademia 
della «Guardia di Finanza»; À 
il presidente della provincia 
Angiolo Marroni, sarà alla 
caserma «Grazioli Lante del
la Rovere», in via Giovanni 
Randaccio. • -

All'aeroporto di Pratica di 
Mare si recherà invece l'ono
revole Franco Ottaviano, del
la commissione trasporti del
la Camera e il consigliere re
gionale comunista Corradi. 

Da segnalare anche l'ap
puntamento alla caserma Ros
setti (scuola di motorizzazio
ne) alla Cecchignola con la 
compagna Carla Capponi, me
daglia d'oro della resistenza 
e Giorgio Malagodi, consiglie
re circoscrizionale. Ancora al
la caserma Raffo, sulla via 
Tiburtina sì recherà l'aggiun
to della V circoscrizione, 
Gennaro Lopez e all'aeropor
to di Guidonia, una delega
zione guidata da Franco Mo
nello, capogruppo comunista 
al comune di Guidonia. 

Domani Santarelli vedrà i partiti 

Per la giunta 
quattro giorni 

di incontri 
sul programma 

Positivo per il Psi il documento dell'esecu
tivo uscente - La De e l'intesa istituzionale 

SI è messo subito al lavoro. Santarelli ha già iniziato il 
•uo giro di cqiioqui. Ieri mattina — dopo aver sottoscritto un 
impegno a ridare vita a una giunta di sinistra — Pei, Psi, 
Psdi e Pri gli hanno affidato l'incarico di consultare, per il 
programma, le forze politiche e sociali; nel pomeriggio stesso, 
appena conclusa la seduta del consiglio alla Pisana, Giulio 

Santarelli ha parlato con la 
segreteria del Psi, 11 suo 
partito. Nei prossimi giorni 
verranno gli altri incontri. 

E" un calendario intenso, 
con molti contatti, voluta
mente racchiusi in poco tem
po. Tutto finirà giovedì con 
una riunione dei quattro par
titi che hanno stretto l'ac
cordo politico di maggioran
za. Nello stesso modo, con 
una discussione tra comuni
sti, socialisti, socialdemocra
tici e repubblicani, Santarel
li comincerà la giornata di 
domani. Poi nel pomeriggio 
vedrà, con intervalli di 
un'ora, il Pdup, i radicali 
(non rappresentati in assem
blea), i liberali e 1 demo
cristiani. Martedì e mercole
dì gli appuntamenti con sin
dacati, imprenditori, coope
rative, commercianti, arti
giani, agricoltori, enti locali 
e tante altre categorie ed as
sociazioni. Da quelle del tem
po libero agli anziani, dai 
tossicodipendenti agli inva
lidi. Con loro Santarelli di
scuterà della bozza program
matica che sin dal mese di 
settembre la giunta uscente 
sottopose al giudizio dei grup
pi consiliari. Da quella boz
za e dall'ampio giro di con
tributi raccolti, uscirà la trac
cia dell'azione di governo 
per la terza legislatura. 

Il primo incontro, con i di
rigenti regionali socialisti, è 
stato positivo. Il Psi ha 
espresso apprezzamento sul 
documento elaborato dall'ese
cutivo in carica e ha sotto
lineato che la soluzione data 
al governo della Regione — 
rifare sia la coalizione di 
sinistra sia l'intesa istituzio
nale — rappresenta « impegno 
e volontà di continuare e svi
luppare l'azione già svolta 
nella passata legislatura con 
esitti largamente positivi ». 
La delegazione del Psi ha 
anche messo in evidenza quel
li che, a suo giudizio, devono 
essere i temi prioritari del 
programma della nuova giun
ta. E' un lungo, nutrito elen
co di problemi. Va dalla di
fesa dell'occupazione al ser
vizi sociali, dalla casa alle 
deleghe agli enti locali. 7 

Al centro dell'attuale fase 
delle trattative — una fase, 
finalmente, decisiva per su
perare la paralisi della P.egio-
ne — non c'è solo il progranv 
ma e l'assetto, la composizio
ne della giunta. C'è anche 
l'intesa istituzionale. I quat
tro partirti che hanno scritto 
l'accordo di maggioranza, so
no tutti favorevoli a mante
nerla. Per i comunisti l'ha 
ribadito, con chiarezza, ve
nerdì mattina il capogruppo 
Borgna. Chi non ha ancora 
deciso cosa fare è. invece, 
la De. Per 5 mesi ha detto 
di volere, comunque, il rinno
vo dell'intesa. Poi. davanti 
alla presa di posizione sulla 
giunta di Pei. Psi, Psdi e Pri 
ha mostrato forti segni di ir
ritazione. E sull'intesa. Roc
chi e il suo vice Lazzaro (un 
fanfaniano) • hanno dichia
rato cose molto diverse. Aper
to a un dialogo con gli altri 
partiti, il primo, chiuso e ar
rogante, il secondo. Sono con
trasti interni reali o è una 
manovra per confondere le 
acque e rimettere "in gioco 
la questione della giunta? 

Era latitante da aprile, quando venne scoperto il covo a Casalpalocco ; 

Arrestato un bidello terrorista 
Era l'armiere dei Nar di Ostia 

Stefano Colicchia, 27 anni, accusato di associazione sovversiva, detenzione porto e ricettazione di 
pistole e munizioni - Nel casolare scoperta refurtiva dell'armeria « Omnia sport » - Vennero arre
stati in quella occasione tre giovani fascisti: Veriano Marchi, Antonio Fiore e Roberto Femia 

Un. altro nome si aggiunge, 
dopo la formalizzazione della 
inchiesta, ai tanti già arresta
ti per le attività del terrori
smo di destra. Era latitante 
da sette mesi, da quando tra 
Ostia. Casalpalocco e Acilia 
la Digos scoprì uno dei più 
importanti covi dei terroristi 
fascisti. Stefano Colicchia, 27 
anni, bidello, personaggio non 
secondario ma finora poco co
nosciuto se non agli investiga
tori di quella «base» adatta
ta in un vecchio casolare di 
via Macchia Palocco, consor
zio « Sedici pini ». Dentro al
la baracca in muratura tutto 
il necessario per una breve 
permanenza, letti a castello, 
qualche genere alimentare. 
una stufa. Nel terreno, poco 
distante, interrato con cura 
un contenitore con 11 pistole, 
un fucile ad alta precisione, 
migliaia di munizioni, le soli
te bombe a mano « SRCM », 
cappello e fodero di una divi
sa da carabiniere. . , 
• Tra i primi a finire in ga
lera furono tre noti esponenti 
dell'estrema destra: Veriano 
Marchi, Antonio Fiore (accu
sato ora per la strage di Bo
logna) e Roberto Femia. Più 
tardi verranno arrestate altre 
quattro persone, due rilascia
te. Le scrupolose indagini sta
bilirono che una parte del

le armi provenivano dalla ra
pina nell'armeria « Omnia 
sport » di via IV Novembre 
a Roma. Quasi tutti gli ele
menti del «commando» che 
assaltò il negozio, con vera 
e propria tecnica «militare», 
erano vestiti da carabinieri. 
Ecco spiegato dunque anche 
il ritrovamento del cappello e 
del fodero. 

Passarono pochi giorni. La 
polizia venne a sapere che tra 
gli «inquilini» del casolare 
c'era anche « il bidello Colic
chia », sparito da casa « ca
sualmente » dopo il 15 aprile 
di quest'anno, data del ritro
vamento di armi nel covo. La 
Digos lo ha rintracciato ieri 
mattina in casa di amici, due 
coniugi dei quali non è stata 
resa nota • l'identità. Non è 
improbabile una loro Incrimi
nazione per favoreggiamento. 

Quando, ad aprile, vennero 
arrestati Marchi, Fiore e Fe
mia altri nomi saltarono fuo
ri, probabilmente dopo una 
confessione. Erano quelli di 
Mauro Principali, Aldo Paci
fici e Cristiano Fioravanti. 
«Capetto» del gruppo, era 
probabilmente proprio Colic
chia. Pacifici e Fioravanti u-
scirono alcuni mesi dopo di 
galera, mentre per tutti gli al
tri, compreso il bidello terro
rista, le accuse furono pesan

tissime: concorso in associa
zione sovversiva, concorso in 
detenzione e porto abusivo di 
arma • da fuoco, ricettazione 
delle pistole e del fucile. In 
pratica, i magistrati hanno ri
tenuto che quella tra Acilia 
e Ostia fosse una vera e pro
pria santabarbara dei NAR, 
gruppo già da tempo respon
sabile di sanguinose imprese 
terroristiche. 

E il bidello non era certo 
l'ultimo anello della catena, 
nonostante i pochissimi pre
cedenti. Aveva ricevuto fino 
a quel momento, infatti, sol
tanto un paio di denunce per 
i soliti pestaggi nella zona di 
Ostia, dove ha sempre vissu
to e lavorato come bidello, 
tranne ovviamente nel perio
do di latitanza. 

Di certo era in casa di « ca
merati fidati», anelli della 
lunga catena di < solidarietà » 
che il terrorismo nero ha mes
so in piedi insieme alle va
rie legioni militari, ai nuclei 
centrali e periferici, alle strut
ture sanitarie. Non è casuale 
la sua appartenenza ai grup
pi fascisti di Ostia, una zo
na «calda», dove ancora og
gi intimidazioni e violenze so
no all'ordine di giorno, e do
ve il traffico di armi e dro
ga è spaventosamente in au
mento. Le armi • I proiettili trovati nei covo di via Macchia Palocco 

r 

Dall'autopsia di domani nuovi elementi per risolvere il mistero della pilotina affondata 

Una disgrazia, un'onda 
forse solo un pesce 

Vane le ricerche 
disperso in mare 
Non resta ormai 

Ieri pomeriggio a Fiumi
cino. l'atmosfera di un gior
no festivo. I pescherecci at
traccati al molo, le reti ste
se sul muricciolo del cana
le, le poche cassette con il 
pesce allineate ai bordi del
la strada. ' 
• Fuori, • a largo di' Civita
vecchia, le motovedette del
la polizia e dei carabinieri 
e l'elicottero - del soccorso 
aereo battono la costa per 
ritrovare il corpo di Giovan
ni Collesi, l'ultimo parteci
pante alla tragica spedizio
ne sulla pilotina, disperso da 
martedì sera. Perse ormai 
le speranze di ritrovarlo vi
vo. E anche le ricerche per 
ripescare il cadavere prose
guono con poche possibili
tà. « Se l'è portato via il 

" mare — dicono ì pescato
ri —. Ormai le correnti Io 

del éòrpo di Giovanni Collesi, il tèrzo 
- A Fiumicino tutti escludono il delitto 

che un'ipotesi: quella dell'incidente 

avranno trascinato e chissà 
dove. E* sicuro che non Io 
trovano più». A Fiumicino, 
da dove sono partiti gli oc
cupanti della pilotina, nes
suno sa spiegarsi l'acca
duto. - J 

Domani mattina presto al
l'istituto di medicina legale 
sarà effettuata l'autopsia 
sui due cadaveri di Gelso
mino Steri e Giovanni Bra
cale. Dai risultati si potran
no sapere molte cose: se la 
morte è sopraggiunta per 
annegamento, come ha ac
certato in un primo momen
to il medico legale, o per 
assideramento; se i Aie cor
pi presentano lesioni, non 
riscontrabili ai primi e su
perficiali esami. 

Ormai è questa una delle 
poche possibilità per far lu
ce sul mistero del naufra
gio. Per ora rimangono le 

ipotesi fatte ieri: tutte as
surde e ancora tutte possi
bili. Ma quella del delitto. 
la più sconcertante la più 
azzardata, sono proprio i 
«professionisti» della pesca 
ad escluderla. 

«Una lite per le reti, fi
nita male?, Sarebbe pazze
sco. Capita, si certo, «*e in 
mare ci si "prenda" per 11 
rispetto delle zone. Ma tut
to finisce al massimo con 
uno scambio di insulti. Quei 
tre poveracci forse il mare 
non lo conoscevano bene 
tanto da saperlo affrontare 
in condizioni difficili, c'era 
la tramontana. O ci sarà 
sotto qualche altra storia». 

Alla capitanerìa, a fratel
lo di Gelsomino Steri chie
de se ci sono novità. Dal 
giorno del ritrovamento non 
sa darsi pace. Osserva il 

baracchino che i tecnici han
no portato via dalla piloti
na: è ancora sintonizzato 
su una banda di radioama
tori. «Ve lo ripeto — dice 
con le lacrime agli occhi — 
gli avevano rubato le reti 
e quando sono andati a cer
carle avevano il dente av
velenato. Non ci credo all' 
incidente, li hanno ammaz
zati... ». » 

Quando se ne va è a co
mandante Moi a tentare 
una stima delle mai» Ipote
si fatte in questi giorni, e l i 
delitto: la famiglia * con
vinta v di questo. Ha su 
quella barca non n'è stata 
nessuna colluttazione. < la 
prova è che i corpi non pre
sentano ferite. Si è parlato 
del remo, del mezzomart-
naio. spezzato ;in tre punti. 
Ma come si può sostenere- che 
sia stato utilizzato come ai 
ma? Potrebbe essersi rotto 
durante il trasporto in dai 
sena. La Mary Sandra net-
l'agganciare la pilotina le 
ha quasi distrutto il "pul
pito" e quell'asta di legno 
può essersi benissimo fra-^ 
cassata durante le mano» 
vre di salvataggio». 

H motore. E' stato trovato 
in perfette condizioni: però 
si sa che un venti cavalli 
come quello che spingeva la 
pilotina, può fermarsi ali* 
improvviso, magari sempli

cemente per le candele spor
che. E allora ecco che l'ipo
tesi più probabile è quella 
della disgrazia: i tre posso
no essersi fermati per ripa
rare il guasto, giusto il tem
po di dare una pulita alle 
candele. A. sei miglia dalla 
costa, anche di notte, pas
sano le navi da carico e le 
petroliere. Una grossa onda 
può avere investito la pie- ' 
cola imbarcazione facendola 
capovolgere. • 

Oppure continua Accoman
dante Moi (e non è affatto 
una assurdità) la colpa dei 
tonni, di grossi cetacei. I tre 

-scomparsi possono averne 
avvistato uno, imbrigiato in 
un tramaglio. Nella foga di 
issarlo a bordo, sì sono af-

' facciati tutti sullo stesso la- ' 
to della barca. Questa si è 
inclinata e ha cominciato a 
imbarcare acqua. Lo Steri, 
l'unico ritrovato'con il giub
betto salvagente, si è messo 
a nuotare sperando di rag
giungere la riva. Gli altri 
devono essere scesi in ac
qua mentre k> scafo affon
dava. Hanno atteso i soccor
si... poi non hanno resisti-' 
to all'acqua troppo fredda. 
Ma sono solo ricostruzioni, 
nell'attesa che le mdagmi 
diano, risposte certe». 

Valeria Parboni 

Quarantacinque incidenti mortali negli ultimi anni, tre in venti giorni 

Due uomini e un ragazzo uccisi alla Romanina 
«Non vogliamo più morire attraversando la strada» 

La protesta degli abitanti delle borgate — Quello fra l ' IT e il 13° ò il famigerato «chilometro della morte» 

Sì » dello II circoscrizione al progetto 

Viale Libia-Viale Eri 
presto le corsie per i bus 

ET uno dei « punti neri » del 
traffico romano, insieme al
la Trionfale, ai Prati Fiscali 
e ad alcune strade del centro 
è senz'altro uno dei più di-
ficilL Sul tronco viale Libia-
Viale Eritrea (una delle po
che vie d'uscita, o d'entrata, 
dai quartieri della quarta cir
coscrizione) il traffico im
pazzisce letteralmente, soprat-
tutte nelle ore di punta: auto 
incolonnate a velocità di tar
taruga, posteggiate in seconda 
o awhe in terza fila, bus in
trappolati, frastuono e inqui
na mento, a livelli altissimi. Si 
studiava una soluzione da tem
po. e adesso, finalmente, tutti 
sono d'accordo. Sulle due stra
de. probabilmente sulle cor
sie centrali (ora trasformate 
in parcheggi) verranno rica
vate le corsie preferenziali 
per I messi pubblici. Il pro
getto meato a punto dalla ri
partizione traffico del Comu
ne e approvato l'altra sera 
dal consiglio della seconda 

circoscrizione prevede anche 
11 divieto di sosta su entram
bi i lati delle due strade. 
Probabilmente i negozianti — 
tantissimi sia in viale Libia 
che in viale Eritrea — non 
ne saranno molto soddisfatti, 
ma è questo l'unico modo per 
ridare un po' di fiato a un 
traffico ormai paralizzato. 

Comunque il progetto del 
Comune pensa anche a que
sto perché prevede la realiz
zazione di tre parcheggi (in 
tutto 1.100 posti macchina) 
nelle aree di piazza Anniba-
liano. via Tripolitanla e via 
Tigre. 

Ne' grafico dell'intasamen
to realizzato dall'equipe di 
* trafficologi » dell'Ingegner 
Quaglia, viale Libia e viale 
Eritrea — vale la pena ricor
darlo — risultano ira le zone 
più esplosive. Il piano che 
sta per partire, quindi, è in 
un certo senso un'anticipazio
ne di quello che il Comune 
sarà costretto ad attuare 

Quarantacinque Incidenti 
mortali negli ultimi anni, tre 
persone morte negli ultimi 
venti giorni Questo il paure-
roso bilancio del «chilome
tro della morte», quello fra 
l'il. e il 13. della Tuscolana. 
Quasi venti giorni fa * mor-' 
to Ottavio Veronese, 32 an
ni, da un mese in coma al
l'ospedale. Una macchina lo 
aveva travolto mentre attra
versava di sera la Tuscolana 
nel chilometro maledetto. 
' Domenica scorsa, sempre di 
sera, nella stessa strada, che 
in quel punto è completamen
te buia, Antonio Boccerò, un 
bambino handicappato di 11 
anni, orfano, ospite di una 
vicina comunità, stava cer
cando insieme alla sua ac
compagnatrice di attraversa
re. Non sono serviti a nulla 
precauzioni e cenni *fli au
tomobilisti di passasela n 
ragazzino è morto. la donna 
che lo accompagnava è rico
verata gravissima all'ospeda
le. Tre giorni dopo, giovedì 
scorso è morto invece, sullo 
stesso pericolosissimo tratto 
di Tuscolana Giuliano Idil-
lo, 49 anni, mentre andava 
a lavorare in una delle bor
gate vicine. 

Sfrecciano velocissimi, cer
cano di recuperare 11 tempo 
perduto negli ingorghi. Gli 
automobilisti che, appena ar
avano nel tratto della Tu

scolana dopo Cinecittà, oltre
passano il raccordo anulare. 
sono convinti che Roma è 
finita li. La strada si allarga, 
apparentemente scompaiono i 
segnali che indicano un cen
tro abitato e tutti si sentono 
in diritto di correre come se 
fossero sull'autostrada. * 

« Invece ci siamo noi — pro
testano gli abitanti della Ro
manina insieme alle altre 
borgate che costeggiano la 
Tuscolana — siamo circa qua
rantamila: non vogliamo che 
qui muoia più nessuno. Non 
c'è un solo attraversamento 
pedonale, i bambini e gli a-
dulti che scendono dell'auto
bus rischiano di essere fal
ciati dalle auto ogni giorno. 
Di sera poi, è pericolosissi
mo. Non c'è nemmeno una 
luce. Qualche lampione C e 
allo svincolo del Gran rac
cordo anulare, ma non è mai 
stato acceso». 
' Su questo chilometro della 
Tuscolana, devono ~ passare 
per forza, se vogliono usci
re dalle loro case e dalle loro 
borgate di Ponte Llnari, dt 
Gregna, di Osteria del Ca
rato, di Giardini Tor di Mes
tavi», della Romanina, circa 
quarantamila persone. Ma 
non finisce qui. Fra loro gli 
abitanti delle borgate hanno 
rapporti e scambi di vario 
genere. C'è gente che va da 

una borgate, all'altra a lavo
rare, nelle tante piccole e me
die fabbriche della zona, si 
spostano gli artigiani, si spo
sta la gente per fare la spesa. 

Ha ancora una volta c'è di 
mezzo la Tuscolana con i 
mortali pericoli che abbiamo 
detto e bisogna attraversarla. 

La situazione è insosteni
bile. Una strada extraurba
na attraversa senza nessun 
segnale che serva a modera
re la velocità, a far adottare 
qualche precauzione, un pez
zo di città popolatissima 

I cittadini di tutte le bor
gate dela zona, si sono riu
niti l'altra sera e hanno mes
so nero su bianco le loro ri
chieste sottoscritte da tutti i 
partiti della circoscrizione. 
Hanno mandato un telegram
ma al Comune chiedendo im
mediati provvedimenti, sema
fori e attraversamenti pedo
nali, una adeguata fflununa-
zionc, protezioni per le fer
mate degli autobus t cosi via. 

In risposta all'appello, mer
coledì si dovrebbe svolgere 
un sopralluogo degli assesso
ri competenti e di tecnici del 
Comune. «Ma se non otter
remo imponi press* — di-
cenoaUa Wiimanln» — sla
mo pronti ed adottato forme 
di lotta sta duo, per 
pio * bloccare «otti quanti 
insieme quella che per noi 
e la strada della morto, 1* 
Tuscolana». 

l'ho assassinato con 27 coltellate 

La moglie confessa : 
« L'ho ucciso perché 
mi tradiva da anni» 

• «L'ho ucciso per gelosia. 
Non ne potevo più. Sono 
stati anni terribili. Mi tradi
va continuamente e senza ri
tegno. L'andava a dire an
che in giro. E poi mi maltrat
tava e mi umiliava. V stato 
g ù forte di me». Maria Dt 

nto è scoppiata in lacrima, 
Dopo giornate intere di in
terrogatori leti «era ha con
fessato. E* stata proprio lei 
ad assassinare con 2B coltel
late il marito Knso Culasso. 
L'ottimo litigio, quello di mar
tedì mattina, non sarebbe 
stato che l'epilogo, tragico, di 
una vita trascorsa tra sospet
ti reciprochi, ripicche, vio
lenze. 

Il e caso » dunque deve con
siderarsi chiuso, n magistra
to. il sostituto procuratore 
deDa Repubblica Giorgio San
tacroce. non ha fatto altro, 
ieri sera, che prendere atto 
di una confessione aperta, 
esplicita. Eppure, anche se 
questa è ufficialmente la ve
rità, sulla morte di Enso Cu
lasso, trentunenne operaio 
deU'Acotral. i dubbi restano 
e anche molti. Non tanto sol-
la colpevolezza della donna, 
ma sul movente e sulla dina
mica del delitto. 

Oetosia, dice ora Maria Di 
Vinto. Non un accenno però 
•I mine interessi che legava
no lei al marito. Interessi il
leciti, di strozzinaggio, di 
motti milioni accumulati con 

poca fatica e molta «durez
za». Ma soprattutto non una 
parola sui rapporti ambigui 
che i due coniugi hanno sem
pre intrattenuto con la ma
dre di lei. Assunta Iannuz-
zL Era stata proprio la « vec
chia» (cosi la chiamava il 
genero) a fornire i capitali 
por iniziare un'attività che 
avrebbe fruttato poi decine 
di milioni. Anzi la vittima e 
la suocera avrebbero deposi
tato proprio poco tempo fa 
ir. banca una cassetta con 
una sessantina di milioni. 

C'è un particolare neua pe
rizia fornita ieri mattina al 
magistrato dal medico legalo 
che lascia perplessi. Enso Cu
lasso è stato ucciso con 35 
coltellate, me. non tatto n> 
fa te con la troia tema. An
che por questo nel suo ulti
mo incupirò con il list ti* 
Santacroce Maria Di Pinto 
ha avuto una spiegazione più 
che convincente, n primo 
coltello — ha affermato — 
le sarebbe sfuggito di mano 
dopo 1 primi colpi. Me avreb
be preso oost un altro per sca
ricare ancora sol corpo ormai 
senza vita del marito tutta 
la sua rabbia. 

Eppure le cose potrebbero 
essere andate diversamente. 
Nella stanza, complice, anzi 
assassino assieme a lei, avreb
be potuto esserci qualcun al
tro. 

Allarme tra i 300 ospiti dell'albergo 

Incendio doloso 
in un residence 
di dodici piani 

sulPAurelia 
Le fiamme in un'ala ancora non abitata del
l'enorme complesso - Indaga anche la Digos 

L'« Ergife Palace ». l'enor
me albergo di dodici piani 
al numero 619 della via Aure-
lia. non ha subito danni gra
vissimi. Ma l'incendio che 
ha investito un'intera ala di
sabitata del palazzo è stato 
spento con fatica. I vigili del 
fuoco sono dovuti interveni
re con una dozzina di mezzi. 
Hanno lottato contro le fiam
me per oltre due ore. \lla 
fine hanno avuto ragione di 
quello che fin dal primo mo
mento è apparso un inepn-
dio tutt'altro che spontaneo. 
Gli oltre 300 ospiti dell'hotel-
residence hanno • dovuto la
sciare in fretta e furia le 
stanze. Anche se non ci sono 
state scene di panico e tut
to si è svolto con grande or
dine. 

Le fiamme si sono levate 
alte verso le 19 di ieri sera. 
Ma probabilmente covavano 
da un po' di tempo. Il vasto 
locale al piano rialzato del
l'ala ancora in costruzione 
era in quel momento incusto
dito. Dentro un po' di tutto: 
infissi, materassi, attrezzi da 
lavoro e da costruzione, ma
teriale sanitario e attrezzatu
re per alberghi. Tutte cose 
che non hanno certo tardato 
a diffondere le fiamme e che 
hanno fatto assumere all'in
cendio proporzioni vistose. 

Quando i mezzi dei vigili 
del fuoco sono arrivati sul 
posto, il comandante Pasto
relli ha immediatamente di
sposto l'evacuazione dell'al
bergo. Con calma ospiti e 
personale hanno lasciato i 
dodici piani. Molti non si era
no accorti di quello che sta
va succedendo poco più in 
là. Le fiamme oltre il pia
no terra dell'ala « D » si era
no estese anche allo scanti
nato e al primo piano, anche 
essi fortunatamente in quella 
parte del complesso disabi
tati. , 

Quando il fuoco ha raggiun
to il massimo con un gran 
boato è crollato il soppalco 
tra il piano terra e il semin
terrato. Per oltre 80 metri i 
muri e i tramezzi hanno ce
duto alla violenza delle fiam
me. 
• I vigili — ne sono inter
venuti quasi 200 — hanno 
dovuto superare non poche 
difficoltà nel loro lavoro. Uno 
di loro è rimasto ferito. E' £1 
ventenne Aldo Grogori 
' I vigili, in ogni modo, han

no pochissimi dubbi, n dolo 
sarebbe dimostrato da alcu
ne tracce di liquido infiam
mabile trovate proprio al pia
no da cui ai sono sviluppate 
le fiamme. Interrogato dalla 
polizia il direttore dell'* Er
gife Palace» ha detto che 
temeva che all'albergo potes
se succedere qualcosa, ma 
non ha voluto precisare se 
abbia o no ricevuto minacce. 
Della vicenda si stanno oc
cupando oltre agli agenti del 
commissariato Aurelio anche 
funzionari della DIGOS e del
la scientifica. Un particolare 
questo, la presenza della DI
GOS. che non esclude, oltre 
al ricatto e al' racket, nes-
sun'altra ipotesi. -

Finto medico 

voleva truffare 
un gioielliere 

per 30 milioni 

Un cliente che chiede una 
pietra preziosa del valore di 
25-30 milioni non capita tutti 
l giorni, specialmente ad un 
piccolo orefice di periferia. 
Così, quando Fausto Puri se 
l'è sentita fare si è precipi
tato dal suo fornitore e l'ha 
pregato di procurargliela nel 
più breve tempo possibile. Il 
suo cliente (che si era pre
sentato come un medico, il 
dottor Ricci) la voleva per 
il giorno del compleanno del
la moglie. Ma era una truffa 
e solo un caso fortunato ha 
fatto si che non andasse In 
porto. Il dottor Ricci, al se
colo Giovanni Capanni, tre ' 
mandati di cattura sulle 
spalle, aveva studiato 11 rag
giro nei minimi particolari 
ma l'orefice è stato più furbo 
di lui. 

Ecco la storia. Quindici 
giorni fa, all'incirca, si pre
senta alla clinica Villa Sa
laria Giovanni Capanni: « So
no il dottor Ricci di Latina 
— dice — vorrei affittare 
uno studio nella cllnica per 
poter ricevere i miei clienti 
romani». Il locale gli viene 
accordato senza nessuna dif
ficoltà secondo una prassi 
ormai in uso in tutte le cli
niche. Il medico viene di 
tanto in tanto, ma di clienti 
neppure l'ombra. Ma nessu
no fa caso a questo partico
lare più di tanto. 

Nelle attese di pazienti 
che non arrivano (e che non 
sarebbero mai arrivati visto 
che non esistono) il medico-
truffatore trova il tempo di 
andare dal gioielliere di fron
te alla clinica. In perfetta 
« tenuta » professionale, ca
mice bianco e stetoscopio in 
mano, fa la sua richiesta al 
negoziante. Vuole una pietra 
vistosa, costosa, importante. 
Diciamo sul trenta milioni. 
Una richiesta che esula dal
l'abituale « mercato » del
l'orefice che comunque si fa 
in quattro per procurargliela. 
Affari cosi non se ne combi
nano tutti i giorni.. 

Ottenuta la pietra Fausto 
Puri telefona al dottor Ric
ci: «Benissimo — risponde il 
finto medico — l'aspetto nel 
mio studio». Ma l'orefice 
non vuole rischiare? anche 
se il tragitto dal negozio al
la clinica è brevissimo chie
de ai carabinieri di Monte-
sacro di dargli una piccola 
scorta. E cosi, accompagnato 
a distanza da due militari 
in borghese, si avvia. Arri
vato in clinica, il dottor Ric
ci mostra di apprezzare la 
pietra. «E* molto bella — 
gli dice — attenda un attimo 
che la faccio vedere a mia 
moglie». E, naturalmente, si 
dilegua. Passata una decina 
di minuti l'orefice si allarma 
e avverte la sua «scorta». 
I carabinieri fanno appena 
in tempo a bloccare Giovan
ni Capanni che è già salito 
in macchina per tentare la 
fuga. . 

In un palazzo di largo Corrado Ricci 

I lavori di risanamento 
cominciano anche se 
la DC ha detto «no» 

E* stata isolata e battuta 
l'opposizione decisamente pre
testuosa della DC all'appro
vazione del progetto di re
stauro di un edificio «stori
co» di largo Corrado Ricci. 
La Democrazia cristiana sem
bra non smentirsi mai nella 
sua faziosità: pronta a fir
mare ordini del giorno sulla 
uecesìità di restituire e man
tenere il centro storico per i 
suoi abitanti e gM artigiani 
alla prova dei fatti non vuole 
approvane il risanamento di 
un edificio (mai restaurato a 

le ruspe wwenHnltne all'epo
ca deDa caahvstom della stra
da «Imperiale») di decine dt 
appartamenti fatili enti che a 
Cornane nel quadro fcoerale 
di bonifica ha già ftoammto. 

Ma questa volsi la DC non 
Ina avuta vinta. Tutta le al
tre fona potftfehe della I cir
coscrizione si sane 
contro a 1 lavori sono 

U progetto par g risana-
mento dal pai traslto, nato ma 
medioevo e i nmrsjsi i nei 
secoli successivi con vari ri
facimenti, era stato fatto dal-
l'amrmhistrazwne comunale d' 
intesa con 11ACP, ma per 1* 
inizio dei lavori era 

rio fi parere della circoscri
zione competente per territo
rio. E qui entra in gioco la 
DC: lo scudo crociato pre
senta un emendamento nel 
quale si chiede che nel giar
dinetto di pochi metri quadri, 
dove i bambini di un quartie
re senza verde potrebbero an
dare a giocare, vengano la
sciati in sosta i mezzi mec
canici deDa NU che ha B una 
delle sue sedi. Ovviamente 1* 
emendamento non passa e an
zi appare assolutamente pre
testuoso. Che senso avrebbe 
restaurare un palazzo per re
stituirlo agli abitanti e nega
re loro raccesso al giardino? 
Insamma la DC è soia e per-

Per ora i lavori inte-
un primo lotto e 

ftì inquilini saranno trasferi
ti temporaneamente in allog
gi IACP. per fare ritomo al
le toro case quando la ristrut-
tarazàme (che comprende la 
redlstribuzìoiie degli spazi in
tani, 1 rinnovo degli impian
ti Jftanfci e tecnologici i pa
vimenti) tara completata. 

E* questa un'ulteriore tap
pa del processo di risanamen
to degli edifici comunali del 
centro storico 


